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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Nessuno o Parigi ha appoggiato 
le modifiche proposte dall' Italia al 
preambolo del Trattato. Ecco il bilancio 
di una politica estera che non ha sa­
puto procurare amici al nostro Paese. 
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Questione 
preliminare 

Prendete un paese del Sud, un 
paese qualsiasi , massacralo dal­
la guerra, impoverito dalle di­
struzioni. dalle razzie, dall 'occu­
pazione straniera, offeso dalle 
morti e dalle umiliazioni, dal la 
fame. Mettiamo clic sin un pae­
se di quella fascia disgraziata 
che si «•tende dai confini dello 
Abruzzo al mare di Gaeta, fa­
scili che è tutta una Cassino, una 
trincea di macerie. 

Se g iungete a questo paese e si 
sa che venite da Ilenia, si sa che 
a Roma voi per una ragioni-
qualsiasi avete a che fare con il 
•e Governo > o se si sa più sem­
pl icemente che voi avete un 
amico ad un Ministero — se si 
sa tutto questo — e si sa subito 
in un tal paese — voi vedrete 
venire alla vostra casa molta 
gente: contadini , artigiani, disoc­
cupati , reduci, vedove, congiun­
ti di prigionieri, giovani senza 
strada e senza a\ venire. 

T discorsi che \ o i «scollerete 
sono, si può dire, tulli ugual i : 
danni di guerra. ca«>e per i «en-
za lel lo, domande di lavoro, no­
tizie «ui prigionieri, lasso, sussi­
di. Ognuno di questi discorsi è 
una < pratica >. una domanda, 
una sol lecitazione al Governo, 
una speranza ansiosa e confusa: 
« Perchè il Governo non mi aiuta, 
perchè il Ministero non risponde 
e non dà. perchè la mia doman­
da non viene accol la , perchè non 
abbiamo case, acquedotti , stra­
de. concimi? >. 

Voi ascoltate, prendete appun­
ti, fate una promessa e tornate 
a Roma. A Roma aprite i gior­
nal i : e non trovate nulla uè sul­
le cas-j distrutte, ne sui danni di 
guerra, né sul ritorno dei prigio­
nieri. Trovate invece i titoli a 
quattro o cinque colonne sui con­
flitti che starebbero per scate­
narsi nel mondo; trovate gli at­
tacchi feroci nd altri paesi; la 
seminagione di odio, la bomba 
atomica; trovale, scritta e non 
scritta, una parola che già voi 
avete udito nel paese del Sud ma 
con altro significato e con altro 
accento: guerra. 

Allora voi riflettete e vi do­
mandate quale distanza separa 
queste cose di Roma e quelle che 
a x cte veduto nel ' Sud, e ' òo'm^ 
tutto c iò può accadere e che si­
gnificato ha. Lagg iù uomini e 
donne che piangono ancora sul­
la guerra, che ricordano con ter­
rore le stragi e le distruzioni, che 
hanno tutto perduto nel conflit­
to, persone care e beni, e sono 
invecchiate precocemente e non 
vedono una speranza per il do­
mani . A Roma, dietro le redazio­
ni dei fogli gialli e neri, nei cor­
ridoi dei cosidetti circoli dove si 
manipola la : polit ica >, negli 
ambulacri e nelle stanze di talu­
ni Ministeri, invece quelli stessi 
che vollero le catastrofiche av­
venture del *5J, del ">6. del "41. 
che profittarono e guadagnarono 
lautamente per i loro articoli. 
per i loro discorsi, per le loro 
lodi alla guerra: che fuggiromi 
dal fronte e dalle città bombar­
date per rifugiarsi nelle ville: 
che seppero non aver noia né 
dai tedeschi né dagli inglesi. 

Accostale per un att imo que­
sti due mondi assolutamente di­
stanti, quel terrore e quelle la-
crini*1 per la guerra e questa sua 
imi taz ione , questo suo aperto o 
I n n a t o vagheggiamento . quei 
milioni di sofferenti e queste po­
che centinaia di uomini pingui e 
.soddisfatti — e voi comprende­
rete che si ripropone purtroppo 
al nostro Paese un triste proble­
ma. F* probabile che quando noi 
comunist i denunc iamo come 
guerrafondai taluni fogli e talu­
ni politicanti senza scrupoli . 
quando gett iamo un grido di al­
larme per la propaganda di odio 
e per la sete di < rivincite >. 
quando dic iamo che c'è ancora 
nel nostro Paese qualcuno ohe so­
gna la guerra, è probabile che 
tutto ciò sia ancora consideralo 
un motivo polemico o a lmeno 
una preoccupazione eccessiva e 
ingiustificata. E' probabile che 
anche in talune zone delle mas­
se lavoratrici , nei cosidetti ceti 
medi non «ia ancora chiara la 
minaccia che è nascosta in una 
determinata politica e il veleno 
t h e si esprime in talune posizio­
ni velate di sentimental ismo na­
zionale o di retorica patriottarda. 

E' tempo dì operare un chia­
rimento con coraggio; è tempo 
di chiarire che c'è una questione 
preliminare a tutte le altre della 
nostra polit ica interna ed estera: 
sapere se si vuole la guerra o la 
pace, se sì vuole battere l'ima 
strada o l'altra, se per raggiun­
gere certi obbiett ivi si prepara­
no certi mezzi od altri . 

Ciò è prel iminare per la polì­
tica interna, perchè se si pensa 
al la guerra e si crede nella guer­
ra, sì fabbricano cannoni e non 
case, non trattori. C iò è preli­
minare al la nostra polit ica este-
i m perchè se si vuole la pace, si 
Iona per smorzare i conflitti e 
superare i dissensi, si smette di 
sognare blocchi e l'urto tra i 
blocchi , si cercano i compromessi 
possibili e non gli irrigidimenti 
forieri di tempesta. Si parla un 
l inguaggio piuttosto che un altro. 
sì pone l 'accento su determinati 
problemi a preferenza di altri. 
-, E* possibile che da parte di 
«omini io buona fede sorga di-
i inz i a questo grave e fonda-

entalc d i lemma della guerra e 

1 LAVORI DEI COMITATI AL LUSSEMBURGO 

Le proposte italiane per la revisione 
del preambolo dei trattato 

respinte ieri alla Conferenza di Parigi 
(Dal nostro Invialo speciale) 

PARIGI, 20 — La seduta plena­
ria. nella quale avrebbero dovuto 
essere ascoltate le delegazioni de­
gli Stati recentemente invitati 

La giornata è stata invece dedi­
cala ai lavori dei vari Comitati. 
Particolarmente importante è stata 
la riunione del Comitato politico-
territoriale che ha tenuto due se­
dute, affrontando la discussione sul 
preambolo del trattato di pace ita­
liano. 

Questo preambolo nel testo uf­
ficiale è cosi redatto: *Uli Sfati 
Uniti, la Cina, la Francia, l'Inghil­
terra, l'U.R.S.S., l'Unione Sudafri­
cana, l'Australia, il Belgio, la Re­
pubblica Socialista Sovietiva della 
Bielorussia, il Brasile, il Canada, 
l'Etiopia, la Grecia, l'India, la Nuo. 
va Zelanda, l'Olanda, la Polonia, 
la Cecoslovacchia, la Repubblica 
Sovietica dell'Ucraina e la Jugosla­
via, indicate nel seguito col nome 
di potenze alleate ed associate, da 
una parte e l'Italia dall'altra par­
te; considerando che l'Italia sotto 
il regime fascista ha preso parte al 
patto tripartito con la Germania e 
col Giappone; che essa ha dichia­
rato una guerra di aggressione ed 
è entrata in guerra contro tutte le 
potenze alleate ed associate e con­
tro altre nazioni unite e che essa 
porta la sua parte di responsabili­
tà nella guerra; considerando che 
sotto la pressione degli avvenimen­
ti militari il regime fascista è sta­
to rovesciato in Italia il 25 luglio 
1943 e che l'Italia ha capitolato 
senza condizioni ed ha accettato le 
condizioni dell'armistizio firmato il 
3 e II 29 settembre dello stesso 
anno; considerando che dopo il sud­
detto armistizio delle forze armate 
italiane hanno preso una parte at­
tiva alla guerra contro la Germa­
nia; che l'Italia ha dichiarato guer­
ra alla Germania il 13 ottobre 1943 
e che essa è in questo modo di­
ventata cobelligerante nella guerra 
contro la Germania... ». 
• La Delegazione italiana, nel «me­

morandum» presentato oggi, ha 
proposto invece che il preambolo 
fosse redatto nel modo seguente; 
«Gli Stali Uniti, la Cina, la Fran­
cia, l'Inghilterra, l'U.R.S.S., l'Unio­
ne Sudafricana, l'Australia, il Bel­
gio, la Repubblica Socialista Sovie­
tica della Bielorussia, il Brasile, il 
Canada, l'Etiopia, la Grecia, l'In­
dia, la Nuova Zelanda, l'Olanda, la 
Polonia, la Cecoslovacchia, la Re­
pubblica Socialista Sovietica dell'U­
craina a la Jugoslavia, designate 
nel seguito del trattato con il no­
me di potenze alleate ed associate, 
da una parte, e l'Italia, dall'altra 
parte; considerando che l'Italia e 
stata condotta dal regime fascista a 
partecipare al Patto Tripartito con 
la Germania ed il Giappone; che 
essa ha dichiarato una guerra di 
aggressione contro alcune delle po­
tenze suddette e che è entrata in 
guerra contro altre nazioni unite e 
che essa porta in questo modo la 
sua parte di responsabilità nella 
guerra; considerando che in segui­
to agli avvenimenti militari, ti po­
polo italiano ha potuto rovesciare 
il regime fascista il 25 luglio 1943 
e che in seguito l'Italia si è stac­
cata per la prima dalle potenze 
del Patto Tripartito accettando le 
condizioni dell'armistizio firmato il 
3 e il 29 settembre dello stesso 
anno; considerando che in seguito 
a tale armistizio forze armate ita­
liane regolari e quelle della resi­
stenza hanno preso immediatamen­
te una parte sostanziale alla guer­
ra contro la Germania e che l'Ita­
lia ha formalmente dichiarato la 
guerra alla Germania il 13 otto­
bre 1943 ed al Giappone il 75 lu­
glio 1945 e che essa è così diven­
tata <• cobelligerante nella guerra 
contro la Germania ed il Giap­
pone. 

Il «.memorandum» italiano non ha 
avuto buona accoglienza. Anzitutto 
t delegati polacchi, belga e olan­
dese hanno protestato contro la dif-

vando che se anche In alcuni casi 
non vi furono dichiarazioni forma­
li di guerra, l'Italia di fatto ha 
condotto la guerra contro tutte !e 
nazioni unite ed associate. In se­
guito, specialmente i delegati jugo­
slavo ed etiopico hanno proposto 
che il memorandum fosse respinto 
in blocco. 

I dibattito è proseguito In tutta 
'a seduta pomeridiana, in sostan-
•<a fra le delegazioni che non de­
sideravano alcuna modificazione al 
testo ufficiale e le delegazioni che 
. mmettevano la necessità d'intro-
durvi emendamenti. 

Finalmente è stata approvata al­
l'unanimità una proposta presiden­
ziale, nella quale sostanzialmente si 
coi.s-tata che le proposte italiane 
nella forma in cui sono state for­
mulate non sono state sostenute da 
alcuna delegazione. 

OTTAVIO PASTORE 

Emendamenti brasiliani 
al nostro trattato di pace 

PARIGI. 20. — Sono stati resi noti 
stasera, aU'ultim'ora. nove emenda­
menti al Trattato di pace italiano 
presentati dalla delegazione brasilia­
na alla Conferenza della Pace. 

Tra l'altro la delegazione brasilia­
na propone che la frontiera italo ju­
goslava sia « determinata in comune 
accordo tra i governi degli Stati Uni­
ti, della Francia del Regno Unito e 
dell'U.R.S.S. un anno dopo l'entrata 
in vigore del presente trattato. A que­
sto fine, il Consiglio del Ministri de­
gli Esteri nominerà una commissione 
di esperti per studiare la questione. 
Tale commissione dedicherà speciale 
cura nel considerare non solo i fat­
tori etnici, geografici ed economici 
ma anche la possibilità di creare un 
libero e liberamente accessibile terri 
torio tra l'Italia e la Jugoslavia. 

La delegazione brasiliana propo-
ferenziazionè fra le nazioni alleate I ne inoltre la sostituzione seguente per 
fatta nelkr proposte italiane, osser-i quanto r iguardale colonie «L'Italia 

rinuncia ad ogni diritto e titolo tulle 
seguenti colonie: « L'Italia rinuncia 
ad ogni diritto e titolo sulle seguenti 
Coionie: Libia (ecccito la Cirenaica). 
Eritrea e Somalia. Tali tenitori sa­
ranno sottoposti ad una amministra­
zione fiduciaria internazionale. L'am­
ministrazione dei medesimi sarà affi­
data all'Italia. 

Il destino della Cirenauca sarà de­
ciso di comune accordo tra i Governi 
delle quattro grandi potenze entro un 
anno dalla data di entrata in vigore 
del presente trattato. Nel frattempo. 
il suddetto territorio coloniale resterà 
sotto l'attuale controllo dell'autorità 
di occupazione, con una equa parte­
cipazione di funzionari italiani nella 
amministrazione civile ». 

200 miliardi di lavori 
per la ricostruzione ferroviaria 

11 piano verrà oggi esaminato dal C. 1. R. 
Si è riunirà oggi al Viminale 11 

Comitato Interministeriale per la 
Ricostruzione per continuare l'esa­
me dei problemi economici Inte­
ressanti la ricostruzione nazionale. 

Nella seduta odierna il Comitato 
esaminerà particolarmente il piano 
di riattaz'one delle Ferrovie dello 
Stato pn sposto dal Ministero dei 
Trasporti '• che prevede entro tre 
anni la co -'età sistemazione della 
rete ferro\ i italiana, restituen­
dola al livv • .mleRuerra. 

Il piano comporta una spesa di 
200 miliardi di lire, distribuite in 
tre esercizi e l'impiego utile di cir­
ca 330 mila operai. 

Si spera che esso possa tra bre­
ve entrare in fase di piena attua­
zione. D'altra parte importanti la­
vori sono già in corso o di pros­
simo inizio nel campo ferroviario 
sia per quel che riguarda la rete 
e l servizi sia per quel che riguar­
da locomotori e carri. 

Relativamente a questi ultimi la 
direzione del servizio materiale e 
trazione delle Ferrovie ha ieri co­
municato che s'tn , .-.là in costru­
zione presso le ditu- i'aliane 75 lo­
comotive a corrente e >:itinua la cui 
velocità raggiungerà i 120-130 chi­

lometri orari. Esse entreranno in 
servizio, presumibilmente, ai primi 
del prossimo anno. Sono inoltre di 
prossima ordinazione altre 50 lo­
comotive dello stesso tipo e 50 elet­
tromotrici a trazione termica per 1 
servizi rapidi. Per quanto riguar­
da le carrozze sono già in ordina­
zione 1.000 carrozze viaggiatori di 
tipo moderno alleggerito e ben 10 
mila carri per trasporto merci. 

Dato che carrozze e carri saran­
no pronti per la prossima prima­
vera è prevedibile che già nel pros­
simo anno i servizi ferroviari mi­
glioreranno notevolmente in attesa 
di poter tornare nel 1948-49, secon­
do quanto prevede il piano oggi al­
l'esame del C.I.R., su un piano di 
normalità. 

Un colloquio Nonni-Togliatti 
Il compagno Pietro Nenni ha ì i -

cevuto ieri mattina alla Presidenza 
del Consiglio il compagno Palmiro 
Togliatti con il quale si è intratte­
nuto sulla situazione politica e 
problemi della Pace. 

sui 

DOPO LA POLEMICA SULL'AZIONE ITALIANA A PARIGI 

Forte ripercussione nel Nord 
delle critiche costruttive del P.CE. 

Ciisi nelle masse democristiane - Afflusso di nuovi 
iscritti nelle Federazioni comuniste della Lombardia 

I memorandum italiani 
sulle clausole territoriali 

Richiesljt d'nllargmnmlo del Territorio Libero di Trieste 
PARIGI, 20. — La delega/ione 

italiana ha consegnato oggi al Co­
mitato uolitico-tcrritoriale della 
Conferenza della Pace due memo­
randum: uno relativo alla fronti» 
ra italo-jugoslava e l'altro relati 
vo alla frontiera franco-italian;). 

Sono stati inoltre consegnati dei 
memorandum riguardanti le -nie-
stioni territoriali riguardanti la 
Grecia e l'Austria. 

Nel primo documento la delega­
zione riafferma che alcuna ragione 
può giustificare la separazione dal 
l'Italia delle popolazioni della Ve­
nezia Giulia. Tuttavia — precisi il 
memorandum — nel caso il Comi­
tato dovesse aderire ni principio 
della creazione di un territorio li­
bero di Trieste, la delegazione ita­
liana propone l'esame di alcune os­
servazioni circa le frontiere nel­
l'alta e media valle dell'Isonzo, i 
tracciati di frontiera nella zona di 
Gorizia e circa l'estensione del ter­
ritorio libero di Trieste. 

Per quanto riguarda la valle del­
l'Isonzo il mcniorandum osserva 
che la nuova frontiera, oltre a la­
sciare in territorio jugoslavo grup­
pi di popolazioni di lingua mista, 
interromperebbe il corso della fer­
rovia di Predil che unisce Trieste 
all'Austria. 

In merito alla zona di Gorizia il 
memorandum osserva che la linea 
francese '.aglia in due la citta. 

La nuova linea di frontiera la­
scerebbe inoltre in territorio jugo­
slavo il corso dell'Isonzo a nord 
di Gorizia e quindi le installazioni 
idroelettriche di Doolari e Piava. 

della pace una preoccupazione: 
preoccupazione di dignità, di di­
fesa della no-tra indipendenza, 
di salvezza della nostra integrità 
nazionale. Rispondiamo che pace 
non è capito la / ione , pace innan­
zitutto vuol dire indipendenza, 
tutela verace del nostro avveni ­
re. Perche, domandiamo, che a l ­
tro se non la sconfitta può deri-
\ a r e all 'Italia da un nuovo con­
flitto. ch^ altro se non la peniso­
la trasformata in pauroso cam­
po di battaglia, che altro se non 
il def init i lo stanziarsi in Italia 
delle truppe straniere, che altro 
se non la l iquidazione della no­
stra indipendenza e il crollo sen­
za speranze della nostra dissan­
guata economia ? 

Nelle Cassino d* I ta lh , nelle 
fabbriche ferme, nelle campagne 
che tornano a produrre eli ita­
liani p iangono ancora sulla guer­
ra passata e hanno bi^icno di 
pace. Altri come nel pastaio, prr 
non dare case ai senza tetto, la-
t o r o alle fabbriche. I.Tre ni con­
tadini, per non rinunciare a se­
colari privilegi, semina per la 
guerra. Il Paese deve scegliere; 
noi comunisti , noi lavoratori ab­
biamo scelto la pace. 

PIETRO INGRAO 

Su questo punto il memorandum 
conclude che la nuova linea di 
frontiera tra l'Italia e la Jugosla­
via dovrebbe quindi passare all'ts; 
della linea francese, a nord di 
Go.-izió. 

Negli ultimi paragrafi si richiede 
l'inclusione di Pola e delle Isole 
Orioni nel territorio libero di Trie­
ste con relativa smilitarizzazione 
delle basi navali; il diritto di sfrut­
tamento per 99 anni delle miniere 
di carbone e di bauxite dell'Arsa 
e dell'Istria, che rimarrebbero nel­
la zona ceduta alla Jugoslavia; ed 
infine, tenendo conto del principio 
etnico, l'inclusione anche dell'isola 
di Lussino, come prevedeva !a li­
nea Wilson 

Nel secondo .- memorandum ita­
liano ... riguardante le clausole ter­
ritoriali relative alla frontiera ita­
lo-francese. è espressa l'aspirazione 
profonda dell'Italia al ristabilimen­
to di pacifici ed amichevoli rapporti 
con la Francia. Sulla base di questo 
spirito di collaborazione, il governo 
italióuo. venendo incontro alle do­
mande ' francesi di rettifiche alla 
frontiera, si dichiara pronto a ri­
nunciare in favore della Francia ai 
suoi diritti di sovranità sulla zona 

di territorio designata sotto il nome 
di • terre di caccia ••: 

ad arretrare la linea di frontiera 
attuale, nella regione del Colle 
Piccolo San Bernardo fino alla li­
nea di divisione delle acque, rinun­
ciando, in favore della Francia, al 
diritto di sovranità italiana su que . 
sta parte di territorio. 

Il Governo italiano inoltre accet­
ta di derogare dal principio fonda­
mentale della coincidenza della li­
nea di divisione delle acque con la 
frontiera, dichiarandosi pronto ad 
andare incontro alla richiesta fran­
cese per la Valle Stretta di Bar-
donecchia e per il monte Chaberton. 

Il memorandum termina conside­
rando che, pur riservando l'appro­
vazione del trattato all'Assemblea 
Costituente, il progetto dovrebbe 
essere redatto confermando .soltanto 
le suddette cessioni territoriali da 
parte dell'Italia, che sono quattro 
delle sette che sono state avanzate 
dalla Francia, la quale aveva chie­
sto anche il comune di Olivetta 
San Michele situato nella bassa 
Valle del Roia e il punto alto della 
Valle del Roia dove si trovano i co­
muni di Tenda e di Briga, oltre al­
l'altipiano del Moncenisio. 

MILANO. 20 — La netta e ferma 
posizione critica assunta dal Partito 
Comunista nei confronti dell'opera 
svolta dalla Delegazione Italiana 
alla Conferenza di Parigi ha avuto 
fra le masse lavoratrici milanesi e 
dell'Italia settentrionale: operai, im­
piegati, intellettuali, artigiani, una 
importante ripercussione chiarifi­
catrice. Dalla formazione del Go­
verno in poi si era creato ed an­
dava diffondendosi, tra le masse che 
avevano votato per la Democrazia 
Cristiana, un disagio sempre più 
forte, uri senso" di sfiducia' e" di dif­
fidenza chiaramente spiegabili. Al­
le promesse dei programmi eletto­
rali succedeva la stasi più completa 
e l'ostruzionismo ad ogni rivendi­
cazione economico-sociale. 

Le mene e gli intrighi, ai quali 
non esitarono a ricorrere i demo­
cratici cristiani al tempo delle ele­
zioni e nella formazione del Go­
verno, avevano servito a confer­
mare tutti i sospetti e tutte le ap­
prensioni. Non era difficile capire 
infine che un solo partito, il partito 
comunista, rimaneva sulle sue po­
sizioni programmatiche continuan­
do a battersi per il miglioramento 
delle condizioni di vita per l'ade­
guamento dei salari, stipendi e pen­
sioni, per l'attuazione di un piano 
di emergenza che potesse consen­
tire la rinascita dell'Italia. Il disa­
gio era notevole particolarmente 
nelle campagne milanesi e lombar­
de, in alcune zone delle quali la 
Democrazia Cristiana nel corso del­
le recenti elezioni aveva guada­
gnato notevoli suffragi. 

La critica costruttiva del parti­
to comunista che, investendo oggi 
la politica estera di De Gasperi, 
spiega sostanzialmente i motivi dei 
suoi atteggiamenti anche nella po­
litica interna, ha chiarito la na­
tura del disagio impressionando fa­
vorevolmente molti lavoratori de­
mocristiani che si sono convinti 
della solidità della tesi comunista, 
a cui aperti gli occhi si vanno ac­
costando giorno per giorno con fi­
ducia. 

Lo sbandamento che si rivela nel­
le file democratiche cristiane non è 
soltanto indizio di uno stato d'ani­
mo. ma è un fenomeno che si po­
trebbe anche tradurre in cifre. Mol­
ti sono infatti i lavoratori, che a-
vendo votato nelle elezioni per la 
Costituente sulla base di program­
mi sindacali democristiani, abban­
donano il partito di De Gasperi 

nell'azione del quale non vedono al­
cuna corrispondenza con i loro idea­
li e con i loro interessi. Questa si­
tuazione è stata riconosciuta e se­
gnalata da un dirigente del partito 
democristiano in occasione di un 
recente congresso regionale della 
Democrazia Cristiana. 

Di contro aumenta quotidiana­
mente l'influenza ed jl prestigio del 
Partito Comunista nelle fabbriche 
come nelle campagne. La Federa­
zione milanese segnala infatti un 
incremento di mille nuove iscrizio­
ni settimanali: notevole è pure il 
reclutamento fra le donne ed i gio­
vani. Dati precisi indicano che an­
che nelle altre federazioni lombar­
de si hanno aumenti in proporzione. 
Fatto significativo è che molti dei 
nuovi iscritti al nostro partito pro­
vengono appunto dalle file demo­
cristiane. 

Gli anglo-americani responsabili 
della tragedia di Pola 

POLA, 20 — Ad almeno 62 ascen­
dono le vittime, in seguito alla 
esplosione di 28 mine marine chd, 
com'è noto, si è verificata dome-
n ca nella pineta di Vergarola .">7 
di esse sono state identificate. Non 
si esclude neri, che il numero com­

plessivo dei morti abbia ad aumen­
tare, dato che alcune delle vittime 
seno state, nello scoppio, letteral­
mente ridotte a brandelli. 

Di 57 delle 62 persone uccisa si 
sono oggi svolti i funerali, che 
sono stati un'imponente manifesta­
zione di cordoglio. I negozi e gli 
uffici sor..» rimasti chiusi in segno 
di lutto. 

Al servizio funebre nella Catte­
drale sono intervenute le autorità 
mlitari alleata. 1P autorità civili 
locali ed una folla enorme. Ha pro­
nunciato il 'discorso" Mons"; Raffae­
le Radossi, Vescovo di Pola, il qua­
le, dopo di aver mandato un com­
mosso saluto alla memoria deli;; 
vittime, ha stigmatizzato con 10-
venti parole le autorità anglo­
americane. che presidiano la zona, 
cliir-niandole .responsabil i . - della 
tia?cdia per non aver r imo^o 'e 
trine dalla spiaggia, dove erano 
state gettate dalla marea, per non 
averle disinnescate dopo averle 
ÌS!-ciate sulla spiaggia, e per non 
avere esercitata la necessaria azio­
ne di vigilanza intorno agli esplo­
sivi. vietando al pubblico di fre­
quentate il luogo. 

Per quanto riguarda i numerosi 
feriti, ventiquattro di essi sono tut­
tora decenti negli ospedali e cin­
que versano in gravi condizioni. 

Lettere a "l'Unità,, 

L'Angelicum di Milano 
centrale di neo-fascisti 

MILANO. 20 - Si e iniziata la 
istruttoria de! processo a carico dei 
trafugatori della salma di Mussoli­
ni e dei due frati del convento di 
Sant'Angelo, implicati nella vicen­
da. Finora sono state arrestate 10 
persone, quattro autori materiali 
deil'imprcsa. i due frati suddetti ed 
altri quattro individui in relazio­
ne con il cosidetto capo del movi­
mento neofascista Domenico Lecci-
si. Inoltre si conosce il nome del 
quinto trafugatore che è tale Fran­
co De Matteis. 

Frattanto, ci è stato possibile ap­
purare che la rete di complicità 
che si estende attorno a padre Zuc-

STORIA DELLA R.M.I.R. E DEI SUOI UOMINI 

IL! 
vi. 

I viaggi nei treni furono lunghi 
e terribili. Otto, quindici, venti e 
persino trenta piorni, *rtpati nei 
vagoni nelle condi2ioni fisiche che 
si possono immaginare. In molli 
conrooli c'erano le stufe e t * ca­
stelli*, in altri no. Noi vedemmo 
che i soldati sovietici diretti al 
fronte viaggiavano come noi e non 
di redo anche peggio ài noi, come 
viaggiano del resto tutti i soldati 
del mondo. Soltanto che noi era­
vamo chiusi e it poco pane secco 
che ci davano non poteva bastare. 

Ogni vagone portava il suo ca­
rico di semivivi e di morti verso 
l'oriente, lontano dalla guerra, 1 
viaggi furono lunghi perchè la 
Russia è grande, perchè tanti era­
no i treìd carichi di cannoni, di 
carri armati e di uomini e di ben­
zina che non potevano attendere. 
Faremo colpa ai russi di questo, 
faremo colpa ai russi della fine dei 
nostri compagni che continuarono 
a morire sempre in conseguenza 
della guerra che eravamo venuti 
a portare nel loro pn<".*e. nrlfe loro 
ce* e? 

Si arrivò nei cciiip». ?ici grandi 
campi di smistamento. Noi erava­
mo ancora tanti pff i posti che 
C,CTC..O. ^i comincio a mangiare 
regolarmente: sci cento grammi di 

pane, due zuppe di quattrocento 
grammi al giorno, venti grammi di 
zucchero e il tè. Zuppe di pesce, 
di miglio, di grano, di segala, di 
cavoli, tutto quello che i russi ave­
vano per sé quello che essi man­
giavano. Rimanemmo per settima­
ne alia mercè dei rumeni cui era­
no affidati i comandi e i servizi, 
alla mercè dei delinquenti italiani 
che aumentavano dì numero. Il 
cibo era scarso, soprattutto perché 
la nostra fame era troppo antica e 
insaziabile, ma sarebbe stato suf-
ficientep er vivere, se anche quel 
pc co non fosse spesso scomparso 
prima di giungere alla distribuzio­
ne. I soldati sovietici mangiavano 
come noi e quando i trasporti non 
arrivavano saltavano come noi t 
pasti. 

C'è chi ha parlato di sevizie. 
Le sevizie ci furono e anche per 
queste altri ancora morirono. 1 
rumeni, i mongoli e gli italiani che 
ad essi si associarono nei coman­
di, non si limitarono infatti alla 
più rergognosa camorra sui vive­
ri che la direzione dei campi d 
asiegnava, iiia prendevano prete­
sto dalle più piccole in/ragioni per 
bestcnare a sangue quelli che non 
pr.tcrano . difendeni. Non vedem­
mo mai in tre anni un soldato 
russo alzare le mani sn un prigio­
niero: e un sistema che essi defini­

vano -rfascista* e al quale non 
avrebbero ricorso senza perdere la 
stima di se stessi, 

Nei campi di smistamento non 
fummo tenuti ad alcun lavoro. Do­
vevano procurarci la legna per il 
riscaldamento, per le cucine, per il 
bagno e seppellire i nostri morti 
Ma già purtroppo era un sacrificio 
grave per molti quello di alzarsi 
semplicemente dai castelli dot-e 
dormirono e passavano la maggior 
parte della giornata. 

E" stato detto e scritto che % pri­
gionieri italiani nell'Unione Socie-
fica furono tenuti all'oscuro degli 
aurenimenti che accadevano in Ita­
lia e nel resto del mondo, oppure 
che di essi ebbero soltanto notine 
fard tu e e tendenziose. Tutto do è 
falso! 

In febbraio cominciò a uscire 
« L'Alba », giornate scritto per noi 
e da noi, redatto in un campo vi­
cino a Mosca, dapprima ogni dicci 
giorni e successivamente ogni set­
timana. Si attendeva il suo arrivo 
con ansiosa impa?ien2a, compresi 
certi ufficiali che oggi raccontano 
panzane assoUitamsnte ridicole. 
Inoltre la radio ci trasmetteva le 
notizie più rapidamente e non man­
cava chi di noi sapeva ascoltarla e 
intenderla senza interpreti. Perchè 
non avremmo dovuto credere a 
quelle notizie? Solo perchè ci giun­
gevano dolorose e gravi come una 

che avevamo 
sofferto, tut-

condanna? Dopo ciò 
personalmente visto 
to il resto non era che una fatale 
conferma di un giudizio oramai 
scontato dentro di noi. 

Venne il 25 luglio e ci sorprese 
soltanto che Mussolini non fosse 
stato capace di farsi saltare le cer­
vella, il che dimostrava che non ci 
eravamo ancora ricreduti abba­
stanza. 

Quel giorno pensammo soltanto 
all'Italia, alla nostra casa, alle no­
stre famiglie e sognammo di ritor­
nare presto. Ai più, da allora, fu 
facile veder chiaro. Ma molti non 
avevano atteso ii 25 luglio, né lo 
sbarco in Sicilia per prendere net­
to e cosciente atteggiamento anti­
fascista, qualunque fosse il loro 
passato; e si erano già adoperati. 
con scritti sui giornali murali, con 
parclc dure nei comizi, con la for­
za del prestigio personale, a ri­
chiamare alla realtà uno a uno, a 
illuminare e a orientare i compa­
gni che, nonostante tutto serbava­
no intatta la capacità di credere 
negli ideali eternamente veri di l i­
bertà e di giustizia, nei giorni me­
desimi in cui essi sembravano tra­
volti dalle rovine. 

Fu facile per t puri e per gli 
onesti. Bastò guardare e ascoltare 
bastò fare un esame di coscienza. 

FIDIA GAMBETTI 

ca e a padre Parini, è vastissima 
e assai fornita di mezzi. I due fra­
ti intraprendenti, ad esempio, seb­
bene siano a S Vittore soltanto da 
pochi giorni hanno già trovato il 
modo di comunicare con l'esterno 
Ch: sono i destinatari? Già ora 
possiamo affermare che i due fra­
ticelli dell'Angelicum erano e so­
no tuttora i beniamini di una va­
sta cerchia di signore milionarie. 
ansiose di aiutare i poveri fascisti 
perseguitati. 

Un vero e proprio cenacolo s'era 
in questi ultimi tempi, costituito 
iIl'Angelicum, molto frequentato 
dalle signore. I trattenimenti, le 
mostre e le manifestazioni serviva­
no di brillante pretesto ai due fra­
ti per creare rapporti assistenziali 
tra le sullodate signore e i fasci­
sti criminali, che trovavano nel 
convento generosa ospitalità! 

Padre Parini, d'altra parte, orga­
nizzò l'evasione di Giar.pietro Pel­
legrini, ex ministro delle nnanze 
repubblichino, che fu per qualche 
tempo ospite di una certa signora 
Fumagalli, parente d*t frate. la 
quale ospitò anche Donegani e un 
numeroso gruppo di fascisti venuto 
da Monza. Fra I protetti dei due 
frati ricordiamo Re-nato Ricci. Ga­
stone Corrieri, già direttore del 
quotidiano «La Sera» e l'SS Teodo-
rani, nipote dell'ex duce. 

Tutta la trama, inoltre della ma­
cabra impresa del trafugamento 
del cadavere di Mussolini fu im­
bastita all'Angelicum e in tale oc­
casione i trafugatori ricevettero 4 
milioni in assegni falsi, forniti da 
un noto industriale, dalle mani di 
padre Parini. 

Dimostrazione militare alleala 
dinnanzi alla «Horgan» 

GORIZIA. 20. — Dodici mila sol­
dati americani hanno sfilato in pa­
rata, oggi, a Gorizia a breve di­
stanza dalle basse colline della li­
nea Morgan che separa le zone di 
occupazione alleata e jugoslava. 

Occasione diretta della parata è 
stata la consegna di ricompense al 
valore ma perchè non rimanessero 
dubbi sul significato di essa il Ge­
nerale Lee Vice Comandante su­
premo per la zona del Mediterra­
neo ha tenuto a dichiarare, quando 
le truppe motorizzate hanno termi­
nato la sfilata che la parata era 
stata una e convincente dimostra­
zione della potenza militare degli 
alleati >, 

IL PERICOLO 
DEL RINVIO 
DELLA QUESTIONE 

DI TRIESTE 
Egregio signor Direttore, 

Mi permetta di dille, liberamente, 
che nell'intervista dell'on, Palmiro 
Togliatti pubblicata oggi dal suo 
giornale, l'argomento che veramente 
sta contiu il rinvio di un anno della 
questione di li teste e toccato solo di 
sfuggita. 

Io ini sono oicupato in passato di 
diplomazia e di studt storici, e aia 
non mi interesso delle cose politiche. 
I orse per questo sono in condi/ione 
di vcdtrc più chiaro di molti altri. 
XcH'atti^ità diplomatila bisogna sem­
pre riuscire a ledete la rcla/imse che 
patta ti a diicrsi problemi, anche 
quando p.iò sembrare che essi non 
siano legati l'uno all'altro in modo 
diretto, la queAlone di Trieste e le­
gata a quella dell'Alto Adi^e. Sulla 
prima sembra che fino ad ora la di-
piantana dell'on. De (iasperi abbia 
avuto un insuctesui. Ila avuto un 
successo, invece, sulla seconda, per­
chè l'Alto Adige viene lasciato al­
l'Italia. Sembra ebbe però che si deb­
ba consigliare ai nostri diplomatici e 
a chi dilige tutta la nostra politica 
estera, di essere molto guardinghi an­
che a proposito dell'attribuzione del­
l'Alto Adige. 

Risulta ibe questa attribuzione la 
dobbiamo, in modo particolare, alla 
Unione Sovietica, la quale è slata in­
transigente nel chiedere che si respin­
gessero le rivendicazioni austriache. 
Pochi giorni fa, però, tutti gli Stati 
che seguono le istruzioni della di­
plomazia anglo-americana (concorde 
ut questa questione) hanno votato it 
favore dell'Austria, li' un brutto se­
gno, perche vuol dire che in questa 
diplomazia, per l'efficacia che anco­
ra hanno certe posizioni tradi/.ionali, 
vi è una tendenza ad accogliere le 
rivendicazioni austriache su una zo­
na che è per noi di importanza vi­
tale e che sarebbe molto umiliante ve­
derci tolta per essere assegnata al ne­
mico del i<)is e del 194J. Sono fi-
curi Voti. De Gasperi e i suoi diplo­
matici che tra un anno questa ten­
denza non sia diventata più forte an­
cora: Sono sicuri che il rinvio ber 
Trieste non porti con se anche ti 
rinvio per l'Alto Adige? Per chi ha 
esperienza, - sembra - piuttosto molto 
probabile che un rinvio porterebbe 
con se anche l'altro. 

E allora tra un anno si correrebbe 
il rischio di vedere modificata a no­
stro sfavore la decisione già presa di 
respingere le rivendica/ioni austria­
che, e di conseguenza, per un contrac-
colpa non privo di verosimiglianza, di 
veder reta peggiore anche la decisio­
ne su Trieste. Vi sano nella storia 
della diplomazia precedenti che 'a-
rebbero utili a ricordare, perchè di­
mostrano che chi e debole e * senza 
carte » non sempre ha interesse a rin-
liarc. 

la proposta di un rinvio avrebbe 
valore solo se coprisse impegni pre­
cisi di altri Stati. Ma su questo si può 
essere scettici. Sembra che in questo 
periodo anche i più capaci tra i no­
stri funzionari si siano dimenticati 
le loie più elementari. Una volta non 
si procedeva così. Ora si gabella una 
promessa fatta in un colloquio qua­
lunque per un impegno. Ma e arti­
ficio comune di chi tratta questioni 
di questo genere di fare promesse tan­
to per acquistarsi una simpatia: an­
che se non si vuole accogliere l'opi­
nione dell'on. Togliatti, il quale pen­
sa, mi pare, che certe promesse so­
no state fatte solo per orientare in 
un certo modo la politica interna dei 
governi italiani. L'Italia e slata perii 
sinora un paese dalle possibilità di­
plomatiche limitate, perche occupato 
e retto da un duro armistizio. Ma 
non e qresta una ragione di più per 
essere diffidenti t^so le proposte di 
rini io? 

Ho iol:.to esprintert questi dub­
bi, che sono torti da una rifles­
sione spregiudicata. Li renda noti, «e 
crede, ai suoi lettori. 

UN DIPLOMATICO 

Le proposte dei « quattro » 
per il porto di Trieste 

PARIGI. 21 — l/apposlfa romm's-
*ione quadripartita p«r Trieste h i 
folioposto o?gl all'esame della tonf»-
rtnza della Pace la sua relaz'one c'r-
ra la sostituzione di un porto libero 
all'interno delia progettala zona in­
ternazionale. 

Tale relazione risela alcune dher-
cenze tra i membri della Commis­
sione. 

In particolare, I punti >u cui U 
t'nione Sovietica non si è trovata 
d'accordo con gli altri tre membri, 
sono I srguenM: 

1) IT.R.S.S. aveva chiesto la ri­
partizione del porto libero JI une 
zone, una per l'Italia e una per la 
-Iugoslavia. Gran Bretagna, Francia 
e Stati Uniti hanno osservato che II 
porto non è ampio abbastanza da 
con«entlre iuja «.inatta ripartirono, 

2) n quanto alle starante relative 
alla liberta di transito e ad altre fa­
cilitazioni nel circostanti territori ju­
goslavi ed italiani, l 'In one Soviet ca 
rileva che taìe punto deve essere ri­
servato alle decisioni dei paesi in­
teressati; 

3) il po<to di direttore del j-orto 
che. secondo le potenze occidentali. 
sarà di nomina internazionale, secon­
do i sovietici dovrebbe essere invece 
subordinato al governo triestini; 

4) la nomina di una Commissione 
Intemazionale consultiva e di sor-
veslianra, che secondo i sovietici 
dovrebbe essere amministrativo. 

Secondo le potenze occidentali, do­
vrebbero essere rappresentate nella 
Commissione la Francia, la Gran 
Bretagna, l'Unione Sovietica, jcl- Sia. 
ti Uniti, la Cecoslovacchia, IWnsiria. 
l'Ungheria l'Italia, la Zona Interna­
zionale e la Jugoslavia. I Mwiet'ci 
Intendono includervi l'Albania la Po­
lonia, la Romania e l'Ucraina; 

5) rul modo come verrà attuato 
lo stabilimento del porto franco, I 
tre Stati occidentali ch'edono che t» 
strumento di costltuzton? veuiìie In-
aetito nel trattato di pace. 
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